Da Congr. Somasca, 1927, 18


L'Accademia dei Nobili alla Giudecca

in, Venezia.

iNei Registri dell'Ordine, all'anno 1725, leggiamo: « Si registra l'ac​«,quisto, fatto dalla Religione, dell'Accademia de' Nobili nella Città di « Venezia in circostanze onorevolissime, e decorose per il nostro abito

con la convenzione, che siano annualmente contati alla Religione du​« cati quattro mila,' e che la Religione abbia l'obbligo di mantenere 40 « Convittori, per governo dei quali oltre il Rettore debba provvedere di « tre Maestri, due Prefetti, un Laico, e cinque servitori secolari: con

patto espresso, che la Religione elegga liberamente il Rettore, il quale « dovrà essere accettato dai Magistrati sopráintendenti alla detta Acca​
· emia» (1).

L'Accademia dei Nobili, detta anche della Zuecca o Giudecca, dal luogo ove era situata, era il Convitto di, quaranta Nobili Veneziani, man​tenuth dalla: pubblica munificenza, di quasi tutto il necessario dagli anni dieci sino ai venti; età nella quale; col, beneficio detto della « Barbarella », potevano essere. ammessi al. Gran-.Consiglio,: mentre senza di esso ne era loro chiusa la porta sino agli anni venticinque.

Questo benefico Istituto non era sarto allora: esso contava già cen​tosei anni di vita, prima di passare sotto. la direzione dei Somaschi. Per far conoscere ai Nostri questa glória veneziana,, che è anche gloria del nostro Ordine, daremo una scorsa sulla recente.opera del prof. Luigi Zenoni (2), nella quale egli con mano maestra e di proposito illustra « tutta la vita morale, economica, intellettuale del Collegio dalle origini alla sua caduta ». Seguiremo puntualmente il suo, studio, riassumendo, anche con le, sue parole, quando; è possibile, ciò che più ci riguarda e cor​risponde al 'nostro intento, solo correggendo qua e là o completando alcune date 'o lacune, e rimettendoci alle fonti e documenti da esso corri​-pulsati e in parte pubblicati in appendice.

li primo' ideatore di un Collegio di Nobili a Venezia fu il Nobile Procuratore di S. Marco Ferigo Contarini fin dal 1609, con l'offerta di

(1) Atti dei Capitoli Generali, Vol. Il, pai. 433.434, ms.

(2) Luigi Zenoni, Per la storia della Cultura in 'Venezia dal 1500 al 1797. L'Accademia dei Nobili alla Giudecca (1619-1797). Venezia, Tip.+Emiliana, 1916.- . Di quest'opera è comparsa una recensione nella Civiltà Cattolica (Quaderno 1584, 17 Giugno 1916) col proposito di uno studio di confronto tra la pedagogia dei passato e quella del presente. Vedi da pag.-654 a 672 del Vol. 2, Anno 67°.
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mille ducati delle sue fortune. Sebbene non se ne facesse nulla per al​lora, l'idea fu raccolta nel 1618 da un altro Contarini, il N. H, Nicolo (Ferigo era morto nel 1613) e presentata al Senato, riferendo che « sog​getti pieni di carità verso la patria » facevano promesse di largizioni co​spicue per l'attuazione della proposta.

Dopo mature riflessioni e provvidenze, il. Senato, con suo decreti del 17 Agosto 1619, ne deliberò l' apertura, nell' isola della Giudecca. Si provvide a mettere insieme una rendita annua di ducati 4000, ritenuta sufficiente, computando ducati 100 per testa, compreso l'affitto, le spese e le varie mercedi. Si stabilì che la scelta. dei giovani da educarsi nel Collegio fosse fatta mediante estrazioni a' sorte, dopo verificate le' condizioni di età (dai 10 ai 13 anni), nobiltà e povertà di ciascun aspi​rante; la « sopraintendenza » la cura e il governo del Collegio commessi al Magistrato dei Riformatori; l'amministrazione ad un « Economo »; F istruzione e I' educazione affidate ad un Rettore e alcuni Maestri, i quali dovevano essere « tutti laici e sudditi della Repubblica »;,condizione quest' ultima presto abrogata per l'impossibilità di trovare a Venezia o in Terraferma r maestri laici » pei giovani dell'Accademia.
.
.

Lo scopo pertanto del Collegio era di «,soccorrer et sollevar al pos​sibil » tanti figli di nobili famiglie cadute in povertà; i quali giovani « ri​coverati in luochi de boni costumi e virtù, allontanati da mali impieghi, app! enderanno attitudine necessaria a termini' virtuosi .et civili, conforme alle conditioni di ogn'uno »; e per raggiungere la meta desiderata fu disposto « che l'eruditione, oltre •il timor' dei Signor Dio et la bontà: de costumi, debba esser leggere, scrivere, abaco, carta del navigare et let​
tera d'Humanità » (1)'.

Iniziato e avviato così al suo nobile fine questo Collegio, che si

volle chiamare « Accademia dei Nobili », un buon numero di giovani

andavano preparando il •loro avvenire per la prosperità e grandezza

della Repubblica. Nel 1642 essa « si trovava.... incaminata e conservata

tuttavia... con pubblica dignità ed utile de Nobili nostri »' (2).

Nel 1654, dopo un'alterna vicenda di eventi, cominciò, a sentire le

strettezze economiche. Nel Novembre del 1655 l'Accademia trovavasi

in condizioni miserande, ridotta alla « mancanza di tutte le cose,»: pre​

cettori e servi, creditori di sedici mesi di salario, ricusavano di conti​
nuare a prestar l' opera loro; i Convittori cominciavano già a mancare

di pane e di vino; i fornitori ricusavano le provviste: tutti,_ p-r non

(1) Archivio di Stato, Senato Terra: Filza 193 e 236. (2) Senato Terra; Filza 456.
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morire di fame e di"` freddo, avrebbero dovuto abbandonare il Collegio. In'',due..anni, nel 1657, il numero dei: convittori da quaranta scese a 'dodici. Provvedimenti dei Senato ed' altri solleciti e generosi soccorsi vi rimediarono per l' momento, ma non' liberarono l'Istituto da nuove e difficili angustie economiche; 'alle quali anzi si aggiunsero le morali; poiché nel r674 si- notavano gravi trascuranze nell' osservanza delle pri​me costituzioni i giovani non erano più soggetti agli obblighi imposti dalla disciplina.:,Nè ile sorti mutarono in appresso, così che nel Maggio del' 1693 il' Procuratore Carrer, dopo riferito sullo stato del Collegio, concludeva domandandosi se la « sostituzione di qualche religione avesse difficoltà e` potesse esser rimedio che bilanciasse la spesa colla rendita' e che servizio.. rendesse migliore nell'istruzione virtuosa e nella educa​21 óne dei giovani.» (1). Dunque la vita dell'Accademia era turbata anche dal lato didattico ed educativo, mentre la disciplina domandava da mol​to tempo dii essere restaurata, per il buon nome e il decoro dell'Istituto.

. 1 convittori. sommavano a ventinove.

Nel ,1704 il Senato, ordinando alcuni provvedimenti; raccomandava ai Riformatori che studiassero i mezzi onde continuasse « a sussistere' un'opera cospicua della pubblica religiosa pietà ad onor del signor Dio, a decoro ed a consolazione di tante benemerite patrizie famiglie » (2). Nel 1712,' poichè l'edificio, che ospitava l'Accademia era in pessimo stato

e inadatto,-fu dal Senato, autorizzato l'acquisto, subito stipulato per il . prezzo di 5556' ducati, della casa di Marchiò Cavalli, Primario dell'Avo​, garia di Comun, situata a S. Eufemia della Giudecca, con tre piani e adatta all'o' scopo, la quale divenne con ciò la nuova dimora del Col​legio contenente allora trenta Convittori. Seguirono alcuni anni tranquilli; ma 'nel ,1717 eccoci: di nuovo « in. grandissima angustia »; si aggiungono gravi,-inconvenienti da attribuirsi in gran parte all' opera trascurata e .poco prudente del Rettore: disordine nelle scuoje e negli studi; anche . i maestri, in continuo,' mutamento, non danno il frutto sperato. Si fanno alcuni rimaneggiamenti nel governo disciplinare, ma sopratutto, per ordi​ne del, Senato,, s' invigila sulla direzione, autorizzando i Riformatori a cambiarla qualoraa la trovassero mancante al proprio dovere.

E, il cambiamento venne davvero e radicale. Dopo che il Senato, a , un secolo di distanza dalla fondazione dell'Accademia, pensò seriamente a riordinarne_ gli studi col chiedere ai Riformatori un Piano ben definito dei medesimi, il N. H. Francesco.. Garzoni, nella sua Relazione del 16

(1) Rif. St. Pad.; Busta '387, Somdiario.' ,

.
(2) Senato Terra; Filza 1335.
1
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Agosto 1724, gettando uno sguardo ben addentro su tutta la vita che si svolgeva nell'Accademia, sebbene peritoso, osò proporre 'ai Riforma​tori « se credessero che fosse di maggior profitto de' Convittori l'intro​duzione di un nuovo metodo ». Soggiungeva di non aver l'ardire di proporre *.un'intera mutazione di governo » nella direzione dell'Accade​mia, ma, d'altra parte, era persuaso che essa avrebbe recato « un nota​bile avvantaggio all'educazione » (1). Ad una sì fatta mutazione pensa​rono i ,Riformatori, i quali per mezzo suo aprirono trattative col Padre Santinelli, allora Provinciale Veneto. In pochi giorni queste giunsero ad una felice conclusione, tanto che il 14 Settembre 1724 il Senato con suo decreto approvò il trasferimento dei Padri Somaschi al governo e dire​zione dell'Accademia dei Nobili. I « Capitoli » concordati tra i Somaschi e i 

Magistrati e approvati dal Senato il 27 dello stesso, mese turono i seguenti, che qui riportiamo come li ha riassunti lo Zenoni sull'originale:

« Capitoli per disciplina ed economico governo dell'Accademia
dei Nobili appoggiata ai Padri Sonaschi,».

I. Ai Padri Somaschi siano appoggiati il governo e la direzione dell'Accademia per una condotta di anni sei, tre di fermo e tre di ri​spetto,
,

II. Siano essi sette: il Rettore da cambiarsi ogni tre anni; tre Mae​stri; due Prefetti; un Laico,

III. La scelta del Rettore, dei Maestri, dei Prefetti toccherà al Padre Provinciale, salva I' approvazione dei Riformatori: la elezione dei Laici e dei Servi resta affidata ai Padri,

IV. Qualora il Rettore, i Maestri, i Prefetti o non adempissero i loro doveri o non potessero continuare il loro servizio, il Padre Provin​ciale, sempre coll'approvazione dei Riformatori, penserà a sostituirli,

V. Il Rettore, i Maestri e i Prefetti avranno obbligo di insegnare ai giovani, oltre ai buoni costumi, la lingua latina, l'umanità, la.retto​rica, la matematica, la nautica, la logica, la filosofia: il Padre Provin-, ciale poi destinerà ad essi un confessore affinchè siano educati nella Cristiana Pietà,

VI. Ogni giorno sarà celebrata nell'Oratorio dell'Accademia la Santa Messa e per essa saranno corrisposti 50 ducati annui,

VII. Il Padre Generale della Congregazione visiterà l'Accademia, con licenza però dei Riformatori, i quali dovranno esser messi a parte del risultato di tali ispezioni rispetto alla disciplina e all'economia;

(I) Rif., St. Pad.; Busta 390.

VIII. I Convittori dell'Accademia saranno in" numero di 40,. tuoi. patrizi, e per esservi ammessi. dovranno avere il loro mandato sottoscritto da due Riformatori e dal Cassiere,
,

IX. Tale numero potrà essere aumentato, e in tal caso il pagamento del vitto ai Padri Sofaschi. sarà proporzionato in ragione di ducati. 70 per ogni convittore, in più dei' .40. che vi devono essere d'ordinario.

X. II Rettore, i Maestri, i Prefetti non potranno accordare ai gio​vani licenza di' uscir dall'Accademia senza mandato a stampa sottoscritto
, da due Riformatori;. parimente'sarà ad essi proibito di accogliere nel​1' Accademia altri giovani oltre. quelli estratti a sorte e già ammessi,

XI. Espulso dall'Accademia un convittore, il Rettore non potrà riam​metterlo, se non con tutti i sette voti dei.Riformatori ed' Aggiunti, .

XII. Quanta alle visite, ai giovani: dell'Accademia Sarà da tutti 1 loro congiunti, osservata la Terminazione 30 Agosto 1626; in caso di trasgressione sarà avvertito il ._N.' H. Cassiere, '

XIII. Stabilito il mantenimento dei sette Padri, compreso il: laico, dei 40 convittori e dei 5 serventii nell'Accademia in Ducati correnti 4000, ogni primo del mese, saranno esborsati ducati 333,8 anticipati; così l:he . al termine dell'anno_ . abbiano conseguita interamente, la suddetta som​ma (1). -

Un mese dopo, l'approvazione dei « Capitoli. » i -Padri fecero il loro ingresso all'Accademia, come attesta il seguente documento: « Cono​scendosi la Religione sommamente onorata alla Direzione dell'Accade​mia dalla Parte dell'Ecc.mo Senato 14 Settembre 1.724 e ricevuti i Capi​

toli dei due'Ecc.mi Magistrati, approvati dal medesimo Ecc.mo Senato
, 17 Settembre 1724, il dì ultimo' del seguente Ottobre . alle ore 22,..il P. Provinciale, avuta patente di Vicario dal R.do Padre Generale D. Car​lo Maria Lodi, entrò con gli altri religiosi, deputati di famirglia alla di​rezione dell'Accademia dei Nobili alla Zuecca. Si registra il nome della famiglia. per far nel tempo stesso memoria delle fatiche dei Religiosi, conforme. il nostro uso: D. ~tanisIao Santinelli, Prep. Prov. Rettore; D. Giuseppe Benedetti Vice Rett.; -- D. Giacomo Stellini, Maestro di. Rett.; - D. Leonardo Preti Suddiacono •M.; - Francesco Bonacina, Laico » (1). -

(1) Vedi l'originale in Senato Terra; Filza 1627. (1) Archivio d. V. della Salute; Busta 144.
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La nuova Direzione.

Il P. Paitoni (1), il quale, come vedremo, fu uno degli insegnanti dell'Accademia, afferma che, se fra le molte Religioni, che s'adoperarono ,di essere la prescelta, fu preferita quella dei PP. Somaschi, ciò si deve al molto credito in cui era il nostro P. Santinelli, Provinciale, special​mente presso il Cavalier e Procuratore di S. Marco Luigi Pisani, al​lora uno dei Riformatori e poi Doge, Serenissimo, e presso' il Cassiere

alla tituaecca in ronaamenta b. t:ulemia.

dell'Accademia, il Senatore Francesco Garzoni, da noi sopra ricordato, aggiungendo che tutti.i negoziati furor con prudenza -condotti dalla sua mente e dalla sua penna. Volle andarvi egli il primo per Rettore e con​dusse seco, tra gli altri maestri, il P. lacopo Stellini per la rettorica, del quale conosceva pienamente l'abilità e la virtù. Pratico, qual era il Santinelli, da tanti anni di Collegi e di Seminari, in breve mise in ottimo assetto la disciplina di quei convittori e vi stabilì quelle regole, che con esito felice inviolabilmente poi si osservarono e si mantennero.

(1) Memorie istoriche per la vita del P. Stanislao Santinelli, Venezia 1749, pag. 67 e seg.
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Queste sue grandi, benemerenze furono riconosciute dal Definitorio ge​nerale, tenutosi in Roma l' anno seguente (1725), al quale, il P. Santi​nelli, non avendo potuto intervenirvi, mandò. un minuto ragguaglio di quanto da lui si era operato e per acquistare, e per. stabilire nella buona disciplina. il nuovo Collegio. La, soddisfazione dei Padri convenuti .fu piena, e la condiscendenza tale che,, sia in; quella primaoccasione, come anche sempre iin seguito, finche visse il Santinelli,, gli si ebbe sempre il rigùãrdo di deferire a lui tutto quanto riguardava questo' Convitto.

Ben ordinate le cose dell'Accademia desiderando- il Santinelli . di ritornare al suo Collegio ,della' Salute, vi fece nominare Rettore il. P. D. Giuseppe • Benedetti, « religioso , che -ali . probità dei costumi aveva accoppiata tale dolcezza e maniera ,di tratto; -Che pareva fatto apposta per sopraintendere al regolamento.. della nobile gioventù,. (1.), , Tuttavia

. alla direzione'dell'Accademia il'P. Santinelli vi ritornò altre tre volte ,per lo spazio di dieci; anni, nel 1735 con conferma dal .1738, fino-al 1742 e nel- 1745.

a -,,Quale sia stato il- suo.governo•,lo rileveremo dallo stadio `del Prof. Lenoni e .dai°documenti da~ esso compulsati e citati nella rtc'ordata Storia dFll''Accademlá. Sotto la nuova direzione, egli dice, l'Accademia ebbe nuova e più-florida vita. «''Dtirante. il secondo Rettorato, di Stanislao San​tinelli (1735-1741)',.l'Accademia;dei' Nobili,' amministrata, con saggia pru denz'a, preparavasi a godere più tardi, quel benessere di vitai tranquilla e feconda, che le memorie del tempo, a noi pervenute, largamente illu​strano., e documentano;. vita operosa anche per studi severi, i quali,- tra le mura _del 'Collegio della Giudecca,; ove si trasferirono dalle pubbliche cattedre cittadine' continuarono con_: nobile tradizione "di superiore col​tura » (2). Anche. dal lato economico le Relazioni dei vari Cassieri sue​cedutisi « notano ,un.costante civanzo nel bilancio », così da poter asse- ' rire nel 1741, che « correvano, anni tranquilli per l'Accademia della Giu​decca specialmente riguardo allo stato economico » (3). « Sotto la di- ' rezione dei' Regolari Somaschi, continua lo Zenoni, l'Accademia dei No​bili fioriva per.numerõ di alunni, per`serietà di studi, per disciplina. Tale la-trovò Gaspare Leonarducci nel 1748 all'inizio dei suo secondo Retto​rato'» (4)'; e cioè all'uscita del P. Santinelli. '

Quanto alla` cultura e"all'fngegno del' P. Santinelli noteremo. anche

(1) Paitoni, Vita del Santinelli, luogo cit. (2) Zenoni, Storia ecc., pag."57-58. (3) Zenoni; 6p, c,, p. 64: (4) Ivi, pag. 74.
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per rispondere a certi critici partigiani, che egli insegnò rettorica con lode nel Seminario di Murano, nel Collegio della Salute di Venezia e nel Clementino di Roma e che di tale cattedra, per circa venti anni «'fu pubblico e lodato lettore in Libreria », cessando da tale ufficio nel 1732, quando essa fu abolita. Egli fu, disse l'Ambasciatore Morosini « soggetto de' più dotti, pii e prudenti di tutta la Religione Somasca » (1). L'arte sua fu l'oratoria che tratto nobilmente in latino e in italiano. Scrisse un gran numero di opere, delle quali può vedersi l'elenco nella vita che ne compose il P. Paitoni: di esse ben ventinove furon stampate e dodici rimasero manoscritte: alcune specialmente gli meritarono grandi elogi - dai letterati del tempo. Noi Somaschi poi gli'siamo debitori della più bella e popolare Vita dei Santo Fondatore, che ebbe la sorte di molte edi​zioni 'e di non poche versioni nelle varie lingue europee.

Al Santinelli, come già fu detto, nella direzione dell' Accademia, suc​cedette la prima volta il P. D. Giuseppe Benedetti. '¡Noi daremo qui la lista completa dei Rettori; prima però seguendo lo spoglio dello Zenoni, rileveremo nelle varie epoche quanto è necessario per dimostrare che vi è stata continuità di saggia prudenza nel governo è di vita operosa negli studi severi dell'Accademia. Da una ispezione fatta dal P. Gene​rale, il cui risultato rispetto alla disciplina e all'economia .fu comunicato .ai Riformatori in data 20 Marzo 1728, sappiamo che il Collegio era ottimamente retto dal Rettore di allora (il P. Benedetti), e che si poteva fare «pieno elogio sia della puntuale amministrazione, sia dei giovani alunni bene istruiti nella pietà e nelle lettere» (2).

Al P. Benedetti, defunto nel 1728, succedette per un anno il P. Ni​cola Petricelli « il quale seppe conservare al Collegio buona disciplina, fervorosa letteratura e ben regolata economia », come è detto nella rela​zione del 22, aprile 1729. Chiaro per nascita e probità, lo fu anche per sapere: pubblico le Vite di quattro Arcivescovi di. Spalatro, un'Orazione latina per la elezione del celebre Pietro Grimani a Procuratore di S. Mar​
co, e lasciò manoscritte varie prose e poesie latine e italiane (3).

Dal 1729 al 1735 ebbe il governo dell'Accademia il P. Domenico Aldighieri, nel qual periodo' Senato e Riformatori ed Aggiunti ebbero più volte occasione di far l'elogio tanto della Congregazione come del Retto​re. Infatti accennando al trasportò delle Letture di Rettorica ed lnstitt&áa~ nell'Accademia si compiace (il Senato) che essa Accademia sia « pasea​
(1) Vedi nel cit. Paitoni.

(2) Zenoni, op. cit., p. 54-55.

(.) Vedi Moschini, Letter. Venez.'; Toni. 11, pag. 38.
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ta già... sotto la direzione dei C. R. della Congregazione Somasca con ;quel. vantaggio' che' con molto' piacere s'intende »; e « con soddisfazio​ne » rìieva « l'ottimo effetto dei cambiamento dai passati ai presenti "di​rettori dell'Accademia stessa pere il profitto degli studenti » (1 ). I Ma​gistratvIpoi, nel comunicare al 'Rettore.' le precise deliberazioni dei Senato, fattolo 'chiamare,' « lo informarono 'dei Decreto 27 'Dicembre (1732), non senza = aver rilevato il pubblico gradimento.per la buona direzione

· dell'Accademia ed incaricato il di -lui zelo a proseguire nelle sue fruttuo​se applicazioni = »' (2).
.
.

Dopo fil secondo Rettorato Santinelli dovea succedere il P. Antonio Filosi, ma -egli mori prima di prenderne possesso; cosa questa ignorata dallo Zenoni, e quindi da -lui posto erroneamente nella serie dei Rettori. Continuò invece :il, Santinelli 'fino alla nomina del r. Gaspare Leonar​ducci, avvenuta nel 1742. Le autorevoli approvazioni riscosse dai pre​cedenti Rettori -non sono certo mancate al Leonarducci. « Leggiamo, scri-. ve il Zenoni, nella Scrittura ai Riformatori del Cassiere N. H. Nicolo Donado, in data, '5Settembre '1.744, le più ampie lodi dei Padri Somaschi

.,in generale e in, particolare del Rettore 'Leonarducci, = soggetto ornalo .di-tutte' le più desiderabili qualità =, per la amorosa assistenza da essi -prestata agli alunni, pél profitto diquesti negli studi, per la pietà negli esercizi della religione cristiana » (3). Abbiamo già detto di sqpra, che. all'inizio del suo secondo Rettorato' i1 Leonarducci trovò l'Accademia'

· iorente_per::numero di alunni, per serietà di studi, per disciplina. Ebbene, continua 'lo Zenoni, «tale -durava nel 1749, come largamente attesta nella sua Relazione dell'8 Marzo l'Aggiunto Cassiere N. H. Vincenzo '. Contarini:. nulla., infatti poteva desiderarsi quanto all'attenzione, vigi- , lanza.e cura dei Padri' nell' eserditare i giovani patrizi nelle belle lettere secondo la differente -loro capacità, nell'educarli nella pietà e buon. co​stume, nel, fornirli ;del necessario ,mantenimento » .(4). Chi fosse il P. Leonarducci ce lo dicono lo Zenoni '.stesso in una nota della citata pa

. gina, 'il Mosehini nel voi. 'II della sua Letteratura, Venez.a, e meglio an​cora il vol. XI della Storia Letteraria d'Italia. Tenne cattedra di Rettorica a 'Cividale, nel 'Collegio Clementino di Roma, a Vienna, a Napoli, a Pa​dova :ed a Vene»ia. Fu maestro dell'eloquente Nicoletti, del poliglctta Gianibernardo Dissenti e'di lacopo Stellini. Fu uomo di luminosa pietà.
(1) Decreto dei Senato del 27 Dicembre 1732. (2) Zenoni, op. c., pag. 83.

(3) Zenoni, pag. 67.

(4) Ivi, pag. 74-75.
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e dottrina, di cui fanno fede le sue molte operette spirituali ripiene di sana dottrina, di eleganza e di unzione. Del suo valore poetico poi bel monumento ci ha lasciato nella cantica « La Provvidenza », che ampliata ed adornata di episodi biblici, divenne un vero e proprio poema ad imi-'

tazione della Divina Commedia (1).

Al Leonarducci successe il P. Antonio Panizza, al quale, sebbene con interruzioni, per ben cinque volte, dal 1751 al 1780, fu « affidata con rinnovata concordia di voti » la direzione dell'Accademia. Ed egli era uomo « ben meritevole di una sì decorosa conferma, attesa la di lui som​ma, indefessa attenzione 'per la buona disciplina di così numerosa no​bile gioventù » (2). Infatti, già nel 1752, nella consueta visita al Colle​gio, vediamo lodata « l'attenzione, sollecitudine, zelo dei... Padri, inm​piegaticon tutto il fervore nella cultura di quella gioventù patrizia'».

II secondo Rettorato Panizza (1760-1763) è notato, unitamente ai tre che lo precedettero, quale « periodo ' tranquillo di tempo che segna nelle cronache dell'Accademia un'orma duratura e feconda, così che Ve​nezia poteva guardare sicura ad essa colle liete speranze dell'avvenire bene auspicate ormai dal fortunato presente » (3). Anche gli anni che seguirono, sia sotto la direzione dei Padri Balbi e Fioretti e sia nuova​mente sotto il P. Panizza, che già nel frattempo era stato a capo di tutto l'Ordine Somasco, furono « anni tranquilli ed operosi pel Collegio della Giudecca... mentre, la cultura e gli studi rinnovati fiorivano, la di​sciplina era rispettata, lo stato economico prosperava con qualche ci​vanzo w (4).

' Al P. Panizza, già ottuagenario e indebolito dalla malferma salute, succedette nel 1780 il P. Luigi Franceschini, di Vicenza, Preposito Pro​vinciale e già maestro di Grammatica Superiore nello stesso Collegio, ove aveva dimostrato in ogni contingenza « continuato fervore e non in​lermessa attenzione ». Durante il suo Rettorato, (dal 1780 al, 1782) e quello del P. Girolamo Borzatti (1782-1784), ebbe impulso ed inizio nell'Accademia quella riforma, auspicata dall'autorità del Maggior Con​
iglio e che riguardava ed illustrava « in particolare i mezzi più sicuri per ottenere una miglior disciplina insieme ad una più solida erudizione dei giovani patrizi, - e i modi più opportuni ed adatti per togliere ai

Rettori dei Collegio il peso e le preoccupazioni del quotidiano manteni​
(1) Confr. i citati Moschini e Zenoni. (2) Zenoni, pag. 96. (3) Zenoni, pag. 77. (4) Zenoni, pag. 90-91.
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mento' degli, alunni »... così che potessero « dedicarsi intieramente agli uffici più importanti della disciplina e 'degli ammaestramenti » (1). Quan​to alla disciplina, furori ridotte le vacanze « troppo frequenti e troppo lunghe »; gli. studi si cercò di adattarli meglio allo stato e grado ri​chiesto dal Collegio, e di suscitare un'utile emulazione nei giovani me​diante un annuo generale esame; quanto all'amministrazione, fu tolta ai Padri la direzione economica dei Collegio. Vero è che riguardo a que​st'ultima, essendosi presto verificati gravi disordini nella nuova economia secolare, essa fu poi di nuovo. affidata. ai Somaschi.

Degli altri cinque' Somaschi che ebbero il governo dell'Accademia dal '1784 al.1797, il P.. Tommaso. Pinaffi (1785) fu assunto a tal ufficio interinalmente e per breve tempo; e il P. Giuseppe Vipau, che gli 'suc​cedette in quello stesso anno, per malferma salute ne chiese la dispensa prima dello spirare del suo' triennio. Fu appunto in questo periodo che l'Accademia venne a trovarsi in gravissime angustie economiche in causa dei disordini verificatisi' nell'amministrazione secolare; e fu il P. Vipau che, indotto dai Riformatori « mediante l'uso di zelanti ma​neggi » ad assumersi anche la cura quotidiana degli alimenti e la re​sponsabilità degli effetti di biancheria, mobilio e masserizie in genere, affidati per l'addietro ad economi secolari, potè così ricondurre il buon ordine nel Collegio.

Gli accennati disordini amministrativi ebbero tale ripercussione nel​l'ambiente dell'Accademia, che non fu cosa facile ritrovare la persona .adatta e che volesse assumersi il gravoso incarico della direzione. Dopo vane ricerche, dice lo Zenoni, la scelta cadde sul P. Alessandro Vani​netti del Collegio di S. Zeno in Verona, uomo « fornito di capacità, pro​bità e buon costume » (2)'. Accettando « il pesante esercizio » egli aveva chiesto « per propria delicatezza », coll'assenso dei Riformatori, « di es​sere esperimentato in tale impiego fino al chiuder dell'anno scolastico »; nè,la prova fallì, perchè più tardi (9 Luglio 1790), il N. H. Antonio Boldù, Aggiunto Cassiere, riferendo al Magistrato intorno al governo dell'Accademia dichiaravasi « pienamente cóntento del modo e delle for​
me colle quali si ammaestrava quella gioventù, in corrispondenza agli oggetti contemplati dalla pubblica autorità per la felice riuscita di quei nobili alunni...'» (3). Compiuto il suo triennio, il 4 Febbraio 1790 ' egli

(1) Zenoni, pag. 115-116.

(2) Terminazione Riformatori 26 Dicem. 1787; Rif. St. Pad.; Filza 51. (3) Relazione Boldu, Rif. St. Pad.; Filza 56.,


venne meritameiite confermato in, carica; ma il 1 ° Ottobre 1791 chiese ed ottenne la dispensa dall'ufficio.

Il P. Vaninetti ebbe a successore il P: Luigi Pisani, anch'egli « uomo fornito di tutte '.le qualità corrispondenti a promettersi la miglior riuscita in ogni rapporto delle ispezioni tutte a vantaggio.... della nobile gio​ventù ». E le belle sue qualità egli le mostrò coi fatti. Troppo per le lunghe noi andremmo, se volessimo riferire qui tutte ' le lodi che ' a lui tributarono i vari Aggiunti Cassieri nelle loro, Relazioni ai Riformatori. «'I1 Rettore P. Luigi Pisani, dice lo.Zenoni, può dirsi per giusti motivi benemerito dell'Accademia dei Nobili alla Giudecca, e l'opera sua assi​dua, volonterosa, sapiente di educatore si svolse utile, feconda ed uni​versalmente apprezzata, come fanno fede le testimonianze e i documenti che giunsero fino a noi » (1). L'Aggiunto ''Cassiere Boldù scriveva di non poter disrensarsi dal manifestare la sua compiacenza, pel buon governo del Collegio « in ogni rapporto di educazione » ed aggiungeva: « a merito dell'indefesso zelo e dell'esperime ntata capacità del 'Rettore ... riscontrai una buona condotta in quei giovani e molto. impegno negli studi »
(2). Propose ai Riformatori, e gli fu approvato, un « Piano », da fui ideato, di regole e di discipline per l'istituzione di una Congrega​zione od Oratorio, in cui alle elezioni delle cariche di anno in anno fossero annessi premi speciali, che valessero ad eccitare la pietà, la dì​vozione, il maggior profitto ed a sostituire i sentimenti di una « onorata ambizione », in luogo delle pene è 'dei castighi materiali. Inoltre, con altra sua rforma, mirò a render più utile e degno l'ufficio dei Prefetti e dei Servi del Collegio, che tanta parte hanno nell'educazione del cuore dei Convittori, dalla quale dipende la bontà del costume e del morale onesto carattere. Giunto ormai al compimento del suo triennio, era stato invitato con unanime deliberazione dei Riformatori a continuare nella lodata opera sua di Rettore, e si. era già mostrato ben disposto a rima​nere nella carica per un secondo triennio,' allorchè venne repentinamente a morte l'8 Febbraio 1792. « Il miglior elogio di lui, continua lo Zenoni, é contenuto nelle parole con cui il N. H. Aggiunto Cassiere Alvise Bar​barigo partecipava l'infausta novella al Magistrato dei Riformatori »; elo​gio che qui per brevità omettiamo, ritenendo di aver sufficientemente ac​cennato alle sue benemerenze nell'Accademia.

Al P. Pisani sucedette (21 Febbraio 1794) interinalmente il P. Do​menico Bortoloni, il quale seppe mantenere l'ordine e il rispetto fra i

(1) Zenoni, op. cit., pag. 141. (2) Rif. St. Pad.; Filza 59.

- 260 -

giovani, incoraggiarli` allo studio e. coltivare « quelle buone massime e quei sentimenti » che erano stati ispirati dal benemerito predecessore; talchè nellAgosto 1795 l'Aggiunto Cassiere N. H. Barbarigo, poteva com​piacersi di. « veder regnare » nell'Accademia « il miglior sistema di edu​cazione e di disciplina » '(1). Già'fin dal Gennaio di quello stesso anno i Riformatori gli avevano confermato per un triennio il Rettorato, sia perchè aveva egli « corrisposto pienamente all'aspettazione che si era concepita per gli importanti oggetti di educazione e di disciplina... », e sia perchè erano nella certezza che.egli avrebbe proseguito « con egual impegno di attività e vigilanza al governo della patrizia famiglia » (2)'.'

Ma era scritto nei disegni della universale Provvidenza che il trien​nio di Rettorato confermatogli egli non lo avrebbe compiuto, e Che il suo nome sarebbe passato nella storia quale ultimo dei benemeriti Ret​tori dell'Accademia dei Nobili alla Giudecca. Noi non entriamo negli avvenimenti politici: riuniremo soltanto, sulla scorta dello Zenoni, alcune date storiche legate alla sorte dell'Accademia.

Il 4 Maggio 1797, per soddisfare alle richieste del Generale Bona​parte,.il Maggior Consiglio ordinò l'arresto dei tre Inquisitori di Stato; il 12 il Doge abdicò; subito dopo gli- eserciti francesi entravano in città e la « Municipalità Provvisoria » alzava gli alberi di libertà tra incom​poste grida di eguaglianza sociale.

Il 21: Luglio 1797'(3 , termidoro) il cittadino Collalto, nella pubblica seduta, leggeva il- Decreto della Municipalità, col quale veniva abolita l'Accademia dei Nobili « di grandioso aggravio al Pubblico Erario e per massima e' per costituzione direttamente contraria alle vere basi della . fortunata nostra rigenerazione »..'

Il giorno 7 Settembre furono licenziati tutti gli alunni, maestri e do​mestici dell'Accademia; il 29 Fruttidoro (15 Settembre) decretata e il 26 Settembre eseguita la vendita, per incanto, di 'tutti i Mobili ed Ef​fetti esistenti nella soppressa Accademia.

Così finiva, conclude lo Zenoni, col cadere dell'aristocrazia il massi​

mo Istituto di educazione della Repubblica di Venezia, èhe era stato per, più di un secolo e mezzo seminario di ottimi studi e di' uomini onorandi,
. dei quali alcuni avevano illustrato col senno e guidato, colla mano le fortune e i destini della patria (3).

(1) Zenoni, op. cit.; * pag. 145.

(2) Terminazione 15 Gennaio 1795, Rif. St. Pad.; Filza 62.
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L'edificio sorgeva in luogo saiuberrimo d'aria e di luce nelle Fon-` damenta di S. Eufemia. Dinanzi aveva il largo, canale della Giudecca e un lembo della città; di dietro, vasto orizzonte ed' orti verdi e fio​renti di vigne e di alberi. Soppressa l'Accademia, le mura, che avevano accolto il Collegio dei Nobili, intorno al 1800 furono adibite dal -Go​verno Austriaco ad Ospedale Militare. Nel 1807 l'edificio, con alcune casette annesse, divenne proprietà dei fratelli Niccolò e Giovanni Gerlin, « in totale deperimento ». Nel 1830, ad uso magazzino, fu venduto a Giovanni Manzoni e nel 1832 a Giovanni Cipollato. Nel 1875 figura di proprietà di Leone Rocca e poi di altri. Ridotto interamente ad uso depositi, l'antico palazzo, oggi (1916) proprietà Massimo Rietti fu Elia, bén diverso. di dentro e di fuori da quello di un tempo, è tutto un vasto e squallido magazzino di grano (1).

LISTA' DEI RETTORI SOMASCHI
' . (1724-1797).

1724 - 31 Ottobre. - P. Stanislao Santinelli.

1725 - 9 Giugno - P. Giuseppe Benedetti. 1728 - Dicembre - P. Nicola Petricelli.

1729 - 25 Maggio - P. Domenico Aldighieri.

1735 - 28 Maggio - P. Stanislao Santinelli (2' volta). 1738 - Maggio - P. Stanislao Santinelli, confermato.​
1741. - 17 Maggio - P. Giovanni Filosi -- ma muore prima di assumere

il governo; resta quindi in carica il P. Santinelli. 1742 - Aprile - P. Gaspare Leonarducci. 1745 - 11 Giugno - P. Stanislao Santinelli (4' volta). 1748 - 6 Giugno - P. Gaspare Leonarducci (2` volta). 1751 - Maggio -.P. Antonio Panizza. 1754 - Maggio - P. Gabriele Veccelli. 1757 - Maggio - P. Gabriele Veccelli, confermato. 1760 - 1 Giugno - P. Antonio Panizza (2° volta). 1763 - 30 Luglio - P. Stanislao Balbi. 1766 - Aprile - P. Stanislao Balbi, confermato.' 1769 - Maggio - P. Giuseppe Fioretti.

1771 
P. Giuseppe Martinengo, Rettore Vicario.. , 1772 - Ottobre - P. Antonio Panizza, (3° volta)'. ' .1775 - 26 Settembre P. Antonio Panizza, confermato.

(1) Confr. Zenoni, pag. 153-155.
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· 1778 - 6 Ottobre .-. P. Antonio Panizza, confermato. 1780 - 18 Marzo - P. Luigi Franceschini..

1782 - 9 Agosto'--, P. Girolamo Borzatti.,

1784
Ottobre (?) P. Tommaso Pinaffi, Rettore, Vicario (1), 1785 - 25 Agosto - P. Giuseppe Vipau.

1787 26 Dicembre - P. Alessandro Vaninetti.

1790 - 4 Febbraio - P. Alessandro Vaninetti, confermato.

1791 - 1 Ottobre = P. Luigi,Pisani, morto ivi l'8 Febbraio, 1794. 1794.- 21 Febbraio'-.P. Domenico,Bortoloni, Rettore Vicario. 1795 -. 15 Gennaio 7 P. Domenico Bortoloni, confermato Rettore. - 21, 'Luglio 1797: Decreto di soppressione dell'Accademia. -​

Nota di alcuni Padri che furono Professori aliAccadémia:

Oltre i Rettori, molti dei quali, prima di assumere il Rettorato, ten​nero per. anni qualche, cattedra dell'Accademia, oppure accoppiarono -in​sieme i due uffici di, Rettore e di, Insegnante, uno dei più celebri Profes​sori fu il P. 'Iacopo,'Stellini, condottovi fin dal primo anno dal P. San​tinelli per l'insegnamento della Rettorica. Nel 1738, primo dei Somaschi, ottenne la cattedra -di Etica all'Università di Padova, succedendo al ce​lebre Iacopo Giacometti; cattedra da, lui occupata per oltre trent'anni e così gloriosamente da meritare il titolo di « il moderno Socrate ». Ven​gono poi in ordine di tempo: il P. Leonardo Preti di Padova; il P. Tom​maso Scalabrini di Feltre; il P. lacopo,M. Paitoni di Venezia; il P. Car​lo Rossi di Venezia; P.Girolamo Biassa di Spezia; P. Antonio Gerva​soni di Venezia P. Emiliano Miari di Belluno; P• Pietro Paolo Piatti di Verona; P. Carlo Antonio Passardi di Verona; P. Giuseppe Baldini di Brescia, prof. di matematica e nautica; P. Luigi Fabris di Treviso, prof.: di filosofia e poi, di matematiche e nautica,; P. Benedetto Corner, Vene​ziano, prof. di rettorica; P. Giova Antonio Dalla Noce, Cremasco, mae​stro di grammatica sup.e; P. Tommaso Pinassi (detto anche Pinaffi),

. Veneto, prof. di filosofia; P. Giuseppe Martinelli, Veneto; P. Ambrogio Maranese, di Bergamo, prof. di umanità; P. Antonio Ferraris di Casale, prof. di rettorica; P. Giov. Battista. Barrera (anche Berera) Veneto, mae​stro di grammatica sup.e;, P. Camillo _ Chiericato, Veneto (detto. anche Chieregatto).
. .

Alcuni illustri allievi dell'Accademia.

Pietro Antonio Zorzi, Cardinale (1745-1803).

. (1) Questo Padre nelle nostre memorie di archivio si chiama Pinassi; ma non manca anche la grafia Pinaf fi.
.


-- 263 Francesco Gritti, vivace ed arguto eppur modesto e gentile poeta

(1740-1811).

« Questi due soli, dice il Dandolo '(1)., che piacemi rammentare, ben

fanno per molti». E lo Zenoni: «Vi aggiungiamo - degni anch'essi

di essere ricordati - i Patrizi Veneti: Carlo Antonio Marin (1746-1815), Luca Andrea Corner (1759-1834), Adriano Balbi (1782-1848)'». (2).

A. S.

(1) Girolamo Dandolo, La caduta della Repubblica di Venezia e i suoi

ultimi cinquant'anni; Studi storici, Venezia 1855-1857. (2) Zenoni, opera citata, pag. 151, n. 1.

